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Georgia 
Scontri 
tra militari 
è oppositori 
••MOSCA. Uno scontro a 
luoco che ha provocato alme
no due feriti è avvenuto ieri vi
cino a Rustavi, una località 
non lontana dalla capitale del
la Georgia, Tbilisi, tra un'uniti 
militare ed elementi armari 
dell'organizzazione paramili
tare «Mncdrioni». 

Lo ha reso noto l'agenzia 
•Interfax» L'agenzia ha citato 
un deputato georgiano, Vale-
rUn Advadze. il quale ha preci
sato che lo scontro è avvenuto 
quando un'unità speciale di 
polizia e unità dell'esercito 
hanno cercato di disarmare i 
membri di «Mhedrioni» La zo
na dello scontro • ha riferito 
Advadze • è stata isolata, con 
divieto di accesso per giornali
sti e medici Un comunicato 
del ministero della Difesa so
vietico diffuso dalla «Tass» pre
cisa che lo scontro è comincia
to quando un'unità di militari 
sovietici diretti verso la zona 
dove avrebbero dovuto effet
tuare un'esercitazione «sono 
incappati per caso» in alcune 
decine di veicoli militari I sol
dati si sono allora avvicinati 
per chiarire a chi appartenes
sero gli automezzi e a questo 
punto «sono stati fatti segno a 
colpi d'arma da fuoco prove
nienti da un vicino edificio». 
Due soldati sono rimasti feriti, 
rende noto il ministero della 
Difeta sovietico il quale non ha 
fatto menzione di morti nello 
scontro. 

I militari sovietici hanno iso
lato la zona ed hanno arrestato 
più di venti membri di un grup
po estremista e hanno seque
strato una trentina di armi leg
gere, più di una tonnellata di 
esplosivo, radiotrasmittenti e 
documenti falsi £ risultato che 
più di venti dei veicoli militari 
sequestrati erano stati rubati 
da basi dell'esercito in Geor
gia. 

Sempre Ieri. U capo del par
tito comunista della Georgia. 
A. Margiani, ha annunciato le 
sue dimissioni parlando dagli 
schermi della tv georgiana, e 
motivandole con la difficoltà 
delia situazione politica e so
ciale nella repubblica e con la 
perdita di prestigio del partito 

I dirigenti Pc spinsero per mandare i carri armati su Praga. Accuse contro il Pei 

L'Est chiese: «Fermate Dubcek» 
Furono i dirigenti comunisti dell'Est Europa a spin
gere di più per l'intervento armato contro la «prima
vera di Praga», nel 1968. Questo almeno emerge dai 
documenti riservati del ministero degli Esten del-
l'Urss, pubblicati ieri dalla «Pravda» Si tratta di rap
porti degli ambasciatori di Mosca a Varsavia, Berli
no Est, Budapest e Sofia, dai quali emerge anche un 
durissimo attacco al Pei. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

••MOSCA. Sono stati ipartitl 
comunisti dei paesi dell'Est Eu
ropa a spingere un'Unione So
vietica ritenuta troppo •pazien
te», nel 1968, a intervenire in 
Cecoslovacchia per liquidare il 
nuovo corso di Alexander 
Dubcek. E' quanto emerge da 
documenti riservati -e Inediti-
del ministero degli esten sovie
tico pubblicati ieri dalla «Prav
da» 1 documenti, basati in gran 
parte su rapporti degli amba
sciatori sovietici a Varsavia, 
Budapest, Berlino Est e Sofia, 

mettono in luce la forte preoc
cupazione dei leader est euro
pei per le ripercussioni nel 
«campo socialista» che avreb
be potuto avere la «primavera 
di Praga» Una nota a parte me
ntano le valutazioni espresse a 
proposito dell atteggiamento 
del Partito comunista italiano a 
sostegno delle riforme ceco
slovacche Iniziamo proprio 
da quest'ultime 

•Dobbiamo immaginarci 
chiaramerte quanto è perico
loso lo sviluppo del revisioni

smo nel movimento comuni
sta intemazionale Prendete il 
partito comunista italiano non 
è più quello didieci anni fa, su 
di esso hanno avuto una forte 
Influenza le opinioni socialde
mocratiche Se 11 Pc) è un parti
to di massa, questo non signifi
ca che è ancora un partito 
completamente marxista-leni
nista» questa è l'opinione del 
leader bulgaro Jikov, espressa 
In un incontro, il primo agosto 
del 1968. <.on I ambasciatore 
sovietico Come è noto in quei 
giorni, il Pei aveva manifestato 
un pieno sostegno a Dubcek, 
cosa che viene naturalemnte 
apprezzata dai dirigenti comu
nisti cecoslovacchi e, infatti, 
una nota del ministero degli 
esteri di Praga -nferita poi dal-
l'ambasciarore sovietico di 
Praga a Mosca- dice esplicita
mente che «la direzione del 
Pei, oltre a sostegni pubblici, 
ha assicurato ai rappresentanti 
cecoslovacchi in Italia la soli
darietà nei confronti del corso 

politico iniziato dal partito ce
coslovacco Luigi Longo (all'e
poca segretario del Pei. ndr) 
ha dichiarato ai rappresentanti 
cecoslovacchi a Roma che 
parteciperà al quattordicesimo 
congresso del loro partito, se 
almeno un dirigente di un altro 
partito comunista farà altrat-
tanto» 

Il matenale inedito, offerto 
dalla «Pravda», presenta una 
carrellata di colloqui con am-
baciatoli sovietici - o comun
que di informazioni inviate da 
quest ultimo a Mosca - dei 
maggiori leader comunisti del
l'epoca, nei mesi che hanno 
preceduto l'invasione della 
Cecoslovacchia. Eccone alcu
ni esempi Gomulka già a mag
gio affermava. «E iniziata la 
trasformazione della Cecoslo
vacchia in una repubblica bor
ghese, dobbiamo intervenire 
immediatamente Praga sta 
creando un alleanza con ru
meni e Iugoslavi per uscire dal 
patto di Varsavia è in atto un 

processo pericoloso» In quel 
momento, il leader ungherese, 
Kadar, è più prudente «non 
vedo un pericolo di colpo con
trorivoluzionano, mi sembra 
che Dubcek sia politicamente 
affidabile la Cecoslovacchia 
non abbandonerà la scelta so
cialista», dice (il giudizio di Ka
dar è nfento da Gomulka, che 
afferma di dissentire) Ma ad 
agosto Kadar cambia parere, 
anche se a quanto pare, il se
gretario del comunisti unghe
resi ha cercato fino all'ultimo 
di influire su Dubcek per evita
re il peggio «Dubcek è un fur
bo contadino polacco che cer
ca di fregare tutu noi» afferma. 

I più ostili sono, tuttavia, i te
deschi-orientali e i bulgari 
«Sono dei revisionisti furbi, non 
quei sempliciotti che credeva
mo fossero», afferma Ulbncht e 
i servizi segreti bulgan in una 
nota informativa, scrivono che 
•Dubcek sta ingannando i par
titi fratelli e il proprio partito, 

dicendo di essere un amico 
dell Urss è un revisionista» Le 
critiche di fondo che vengono 
rivolte al comunisti cecoslo
vacchi sono sostanzialmente 
due la prima .e quella di voler 
indebolire il patto di Varsavia e 
il -campo socialista» forman
do un Ironte comune con ru
meni e juogoslavi (viene diffu
sa la voce di un prossimo al
lacciamento di rapporti diplo
matici fra Praga e la Repubbli
ca federale tedesca) La cosa 
viene ritenuta grave dopo le 
perdite già subite dal movi
mento comunista intemazio
nale Cina, Albania, Cuba e le 
influenze revisioniste in panni 
come il Pei La seconda che il 
nuovo corso cecoslovacco e, 
in realtà, diretto dal «sionismo 
intemazionale» L'ambasciato
re sovietico all'Onu nferisce 
che, secondo una fonte bulga
ra fra gli undici membri del 
politburo cecoslovacco ben 
sei sono ebrei e lo stesso Dub
cek «sembra essere un ebreo» 

Pavlov conferma un aumento del 60%, imminente decreto per il rublo forte 

Stangata per i consumatori delTUrss 
Aumenti dei prezzi, in media del 60 per cento, atten
dono il consumatore sovietico: lo ha confermato al So
viet Supremo il nuovo premier, Pavlov. Ma la notizia di 
ieri, anticipata dal settimanale «Kommersant», è il 
cambio della moneta, che dovrebbe avvenire fra non 
molto. Il «Cervonez» sostituirà il vecchio rublo: sarà 
parzialmente convertibile, ma l'operazione sarà pre
ceduta da drastiche misure di stabilizzazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i MOSCA. Il premier sovieti
co, Valentin Pavlov, ha confer
mato ieri, al Soviet Supremo 
dell'Urss, le anticipazioni della 
vigilia il governo ha progettato 
una riforma dei prezzi che pre
vede aumenti medi del 60 per 
cento Lo scopo è quello di eli
minare la forbice fra i prezzi al
l'ingrosso -che erano già stati 

aumentati l'anno passato- e i 
prezzi al dettaglio, in modo da 
ridurre le sovvenzioni alle im
prese Per II consumatore so
vietico sono previste ampie 
compensazioni e aumenti sa
lariali, per evitare pericolosi 
contraccolpi sociali Secondo 
Pavlov, la riforma partirà appe
na le 15 repubbliche dell Unio

ne daranno il loro assenze 
Ora, nonostante lecnticheche 
il progetto governativo ha già 
subito, è possibile che, a que
sto punto, i rappresentanti re
pubblicani, presenti nel Consi
glio federale»-diano il loro as
serto di massima. La nforma 
prevede, comunque, che il 
grosso dei prezzi restarà con
trollato dal centro e solo un 
trenta per cento sarà comple
tamente liberalizzato e la loro 
definizione sarà il frutto della 
domanda e dell'offerta 

Ma la notizia di ieri, antici
pata dal giornale «Kommer
sant», è un imminente decreto 
di Gorbaciov «per regolamen
tare le operazioni valutarie e 
rafforzare il controllo dei movi
menti finanziari». L'obiettivo fi
nale di questo decreto è l'intro
duzione in Urss di una nuova 

moneta, forse parzialmente 
convertibile «La sua introdu
zione • scrive il Kommersant-
avverrà probabilmente se
guendo il modello sperimenta
to nella Germania dell'Est (do
po l'unificazione, ndr), cioè i 
vecchi rubli varranno cambiati 
con i nuovi, entro un limite fis
sato in anticipo, nel rapporto 
di 1 a 1 o 1 a 3, mentre le som
me eccedenti questo limite 
verranno cambiate in un rap
porto compreso fra 1 a 4 e 1 a 
10» Una nuova terapia shock 
sta, dunque, per abbattersi sul 
cittadino sovietico. Ma prima 
di arrivare a questo risultato, il 
decreto che Gorbaciov stareb
be per emettere prevede una 
sene di misure preliminari di
rette a riformare la circolazio
ne monetaria del paese. Un 

parziale congelamento dei de
positi bancari delle aziende 
statali e non statali, la limita
zione della circolazione in 
contanti, per esempio tentan
do di trasformare una parte 
della liquidità in titoli. 

Per quel che riguarda la cir
colazione delle valute forti, il 
decreto prevede tre misure 1) 
il passaggio dei conti in valuta 
delle imprese e dei cittadini so
vietici dalle banche straniere 
alla Vnesheconombank (la 
banca statale per il commercio 
estero), 2) la regolamentazio
ne dell'apertura di conti in 
banca ali estero di imprese e 
cittadini sovietico, 3) il con
trollo valutario centralizzato 
sulle operazioni commerciali 
delle aziende e operazioni non 
commerciali dei cittadini so
vietici La mancata osservanza 

di queste norme sarà punita 
con sanzioni penali e ammini
strative 

Che vuol dire tutto questo? 
Attraverso gli aumenti dei 
prezzi, la riduzione delle di
sponibilità finanziarie delle 
aziende, in modo da limitare 
aumenti salariali, il congela
mento di una parte della liqui
dità e l'introduzione di una se
ne di controlli centralizzati sul 
movimenti di valuta si cerca, 
appunto, di creare una situa
zione favorevole al cambio 
della moneta e all'introduzio
ne del «Cervonez», la nuova 
moneta forte che, come avven
ne negli anni venti, quando fu 
introdotta per la prima volta, 
sia almeno parzialmente con
vertibile ed elemento di stabi
lizzazione monetaria 

DMaW 

L'Europa e le Nazioni Unite 
Parigi, Londra e il diritto 
di veto. Per Brandt 
«non sarà per l'eternità» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTC 
GIANNI MARSILLI 

I B PARICI La Francia, senza 
responsabilità mondiali, non 
esiste cosi diceva il generale 
De Gaulle E ne fece una delle 
grandi potenze dotandola pri
ma di un seggio al Consiglio di 
sicurezza dell Onu e poi del 
nucleare «autonomo» È un e-
redità che Francois Mitterrand 
difende con le unghie e con i 
denti Lo si è constatato anche 
nel corso della crisi del Golfo 
tra I interesse di ordine plane
tario (essere parte attiva nella 
coalizione anti-irakena) e l'in
teresse di ordine regionale (j 
rapporti con il mondo arabo) 
ha scelto il primo, accettando 
di passare per «assassino» sulle 
piazze di Algeri e Rabat Ma 
ecco che la stilettata più dolo
rosa gli arriva, inaspettata nella 
sua rapidità, dalla vicina Ger
mania. Voci diverse ma con
cordi hanno recentemente 
messo in discussione il ruolo 
della Francia (e della Gran 
Bretagna) nel Consiglio di si
curezza, li più spiccio è stato 
proprio un socialista, e che so
cialista Willy Brandt In un'in
tervista concessa a DerSpiegel 
ha detto che Londra e Parigi 
«non sono, per l'eternità, po
tenze dotate di un diritto di ve
to», e che la Germania e il 
Giappone, per il loro peso eco
nomico, eserciteranno respon
sabilità sempre maggiori nel 
mondo Brandt non è partigia
no di una meccanica sostitu
zione nel consesso dei Grandi 
Nel futuro delle Nazioni Unite 
vede il principio regionale, 
quindi una rotazione del seg
gio europeo E In questa rota
zione dovrebbe trovar posto la 
Germania. Anche Genscher ha 
parlato di «influenza più gran
de» che la Germania dovrebbe 
avere, «anche in seno al consi
glio di sicurezza». E anche un 
uomo di Kohl. Lutz Stavenha-
gen, ha auspicato che Bonn 
•faccia intendere la sua voce 
all'Onu» Un vero fuoco di bat
teria, malamente coperto da 
espressioni di cortesia verso i 
•cari vicini» 

La reazione parigina non si 
è fatta attendere, ed è stata co
me quella di un gatto al quale 
si pesti la coda. Domenica sera 
Roland Dumas, il ministro de

gli esten, ha voluto «tagliar cor
to», secondo la sua stessa 
espressione, nel corso di una 
intervista radiofonica. «La 
Francia - ha sibilato Dumas -
non accetterà mai fin che sia
mo nello stato di cose attuale, 
di cedere il suo posto di mem
bro permanente del Consiglio 
di sicurezza» E ha aggiunto 
che, anche secondo Genscher 
(le cui parole sarebbero state 
stravolte dai giornalisti), Fran
cia e Gran Bretagna possono 
esprimere davanti al massimo 
consesso dell Onu il punto di 
vista dei Dodici (i quali tutta
via, in politica estera, non la 
pensano sempre allo stesso 
modo) Anche il portavoce del 
Quai d'Orsay ha sbattuto la 
porta in faccia a Willy Brandt e 
agli altri politici d Oltre Reno 
la Francia «è contraria ad una 
revisione della Carta dell'Orni» 
Certo Germania e Italia furono 
sconfitte nel '45 e oggi sono 
due democrazie, ma non ba
sta «per fare una lettura retroat
tiva delle cose» In altre parole, 
essendo la composizione del 
Consiglio di sicurezza figlia 
dell'ordine nato dal secondo 
conflitto mondiale, è tuttora 
immutabile. Il fatto è che quel
l'ordine è stato ampiamente n-
maneggiato È per questo che I 
tedeschi rifiutano ormai il ruo
lo di banchieri che non si oc
cupano d'altro che di contare 
marchi da dare e ricevere E 
per questo anche che il pnmo 
ad accennare ad un cambia
mento di rappresentanza eu
ropea all'Onu era stato An-
dreotti circa un anno fa, salvo 
poi sfumare il problema in un 
indefinito futuro nel corso di 
una conferenza stampa tenuta 
assieme a.. Francois Mitter
rand. 

La questione per la Francia 
è carica di senso storico e poli
tico, e i riformatori del funzio
namento dell'Orni non avran
no vita facile nel negoziare con 
gli eredi del generale. Negli 
ambienti diplomatici francesi 
naturalmente si nega che vi sia 
una vera querelle con Bonn. 
Ma resta il fatto che Brandt e 
compagni hanno colpito nel 
punto più delicato, l'ultimo 
lembo di quella che si chiamo 
grandeur 
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~ Ogffi dal vostro forno. 

Finalmente il pane fresco 
anche la Domenica*. 

Jreparato per pane Pronto Forno. 
La confezione può stare dovunque poiché si 
conserva fuori dal frigorifero. Quando 
occorre basta accendere il forno e 
portarlo a 210 gradi. Infornare il preparato 
per pane per 8-10 minuti a seconda delia 
cottura desiderata. Sfornerete un pane 
fragrante e profumato come mai 
prima d'ora a casa vostra. 

PRONTO FORNO ̂ parmaiat 
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